anno 86 n. 13 euro ì 


Disertiamo le urne! 


“La differenza tra una 
democrazia e una dittatura 
è che in una democrazia 
prima voti e poi prendi 
ordini, in una dittatura non 
devi perdere tempo a 
votare”. 

Charles Bukowsky 


Non ci sono molti margini 
di discussione. Gli anarchici 
non votano e invitano a non 
votare. 

Molto si è scritto e si è di- 
scusso sulle ragioni di que- 
sta scelta, e forse questo di- 
battito non avrà mai fine al- 
meno finché esisteranno le 
istituzioni della democrazia 
rappresentativa che sul dirit- 
to-dovere del voto fondano la 
loro legittimita. 

E sempre stato difficile 
spiegare la nostra opzione 
astensionista. In fondo, è dif- 
ficile come spiegare l’Anar- 
chia. Non perché non si ab- 
biano le idee chiare sullar- 


gomento, ma per il fatto che. 


proporre un'alternativa radi- 
cale alla gestione della so- 
cietà e dell’esistente signifi- 
ca mettere in discussione dei 
blocchi culturali incredibil- 
mente compatti e profonda- 
mente radicati nell’immagi- 
nario collettivo. 

Scegliere la strada della 
libertà, dell'uguaglianza, del- 
la distruzione della gerarchia 
e dei rapporti autoritari tra le 
persone, significa rinunciare 
a tutte le certezze che da 
sempre sono state servite 
come rimedi ai mali del mon- 
do, come se il potere, la so- 
praffazione e l'ingiustizia 
fossero cose che esistono da 
sempre e per sempre. È in- 
vece, sono prodotti umani, e 
come tali possono essere di- 
scussi, criticati, annientati. 
Ma anche solo per pensare 
‘alla possibilità di una socie- 
ta liberata occorre un ele- 
mento essenziale: la volon- 
tà. 


| continua a pag. 5 
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Scegli la libertà: rifiuta la scelta 


È scoppiata come una bomba la notizia dell'arresto, a 
pochi giorni dalle elezioni, del segretario del Partito della 
Rifondazione Comunista Fausto Bertinotti. leri sera, infatti, 
al termine di una operazione dei Carabinieri e della Procura 
milanese, Bertinotti è stato prelevato dalla sua abitazione e 
condotto in caserma, dove sono scattate le manette. A quan- 
to si è appreso il motivo del clamoroso arresto andrebbe 
cercato nel fatto che il politico avrebbe superato la modica 
quantità di sostanze stupefacenti consentita dalla nuova 
legge, poiché sulla sua scrivania, nascosta fra le pagine di 
una preziosa prima edizione de // Capitale di Carlo Marx, 
sarebbe stata rinvenuta una pubblicazione contenente un'in- 
gente quantità di sostanze oppiacee. Naturalmente il condi- 
zionale è d’obbligo, ma il dovere di cronisti non può impe- 
dirci di riportare le notizie lasciate filtrare dagli inquirenti. 

Pare che Bertinotti, su istigazione di una misteriosa or- 


-Arrestato nella notte 
Fausto Bertinotti 


La prima vittima eccellente della nuova 
legge sulla droga voluta dal centro 
destra. Al centro delle indagini 
“L'omelia di Bertinotti”. 
Non si escludono clamorosi sviluppi e 
nuovi arresti. Diliberto: “Ma il 
comunismo è un’altra cosa”. 


ganizzazione cattolica “del dissenso”, abbia scritto un’ome- 
lia pasquale nella quale avrebbe fatto larghissimo uso di 
una sostanza chiamata “oppio dei popoli”. 
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Le fonti giornalistiche 
danno per certo l'accordo 
definitivo fra PENEL e la 
. francese EDF (Electricitè de 
France) sulla partecipazione 
italiana al progetto EPR (Eu- 
ropean Pressurized Rea- 
ctor). Nei mesi passati que- 
sto accordo è stato definito 
dalla stampa come la pre- 
messa al ritorno in grande 
stile dell’Italia nel nucleare. 
Ma cos'è l'’EPR? 

L'EPRè un progetto fran- 
co-tedesco (Framatone/Sie- 
meN concepito nel 1992 e 


Il nucleare venťanni 


dopo C 


EPR: un pericoloso bidone 


Il nuovo nucleare dell'Enel nasce già vecchio 


acquirente, la Finlandia, che 
infatti è oggi l’unico paese 
europeo dove è in costruzio- 
ne una nuova centrale ato- 
mica. 
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FRANCIA, ESPORTAZIONI 
A BASSO COSTO © 


La Francia con i suoi 58 reattori è il paese più. 
= nuclearizzato del mondo. Uno studio di Greenpeace di- 
| mostra una sovracapacità di produzione di energia elet- 
| trica francese pari alla produzione di quasi la metà del- 
| l'attuale parco nucleare! Per compensare questa sovraca- 
| pacità l'EDF esporta a basso prezzo circa il 20% della 


i sua produzione e ha favorito lo sviluppo del riscaldamento. 


\ elettricità. 


costruire un prototipo di re- 
attore nucleare, detto di ter- 
za generazione, che a parti- 
re dal 2025 dovrebbe sosti- 
tuire in Francia e, almeno 
così sperano i costruttori, 
anche nel resto del mondo i 
reattori attualmente funzio- 
nanti. Presentato come 
“competitivo, ottimizzato e 
sicuro” questo reattore nu- 
cleare è stato lanciato in 
grande stile nel 2004 in 
Francia che ha deciso di in- 
stallare il prototipo nel sito di 
Flamanville, sulla Manica. 


CEFA Na trovato un primo 


definito ni 1997- 1998, per 


| elettrico, vera aberrazione energetica, sociale e ambien- 
| tale. Oggii francesi : sono tra I piu grandi consumatori di 


ia EA però è dii di- 
versa da come la dipingono 
i sostenitori del progetto. 
L'EPRnonè altro che la più 
recente evoluzione di una 
tecnologia vecchia di cin- 
quanta anni, appartenente 
alla prima generazione del- 
la filiera nucleare. La filiera 
dei reattori ad acqua pressu- 
rizzata (PWR) è infatti una 
delle prime sviluppate dagli 
ingegneri nucleari, origina- 
riamente per la propulsione 
dei sottomarini e poi per la 
produzione di energia elettri- 
ca. Nessuna novità, dunque, 
ma solo l'evoluzione di un 


TANTE BUONE RAGIONI PER 


ESSERE CONTRO IL NUCLEARE 


iI nucleare è un ’energia sporca - Le centrali nucleari 
| producono decina di migliaia di tonnellate di scorie ra- 
‘ dioattive che rimarranno attive per migliaia di anni e che i 
| nessuno sa come gestire. Gli impianti chiusi devono poi 
subire procedimenti di messa in sicurezza (“decomissio- 
ning”) complessi e costosissimi che nessuno ha finora 
‘| messo in atto. Le centrali chiuse rimangono. così come 


E come Lo avvenuti heoli Stati Uniti nel 1979, in Fran- 
cia nel 2000 e in Giappone nel 1999 e nel 2004. Errore 
i umano, negligenza, guasto, l’inatteso può avvenire in ogni 
PARI. e RUE avere SU POE che si pro- 


modello ben noto che però 
non comporta miglioramenti 
significativi rispetto agli at- 
tuali reattori. Al contrario, per 
stessa ammissione dell Au- 
torità francese sulla sicurez- 
za nucleare, l'’EPR presenta 
gli stessi difetti da tempo in- 
dividuati nei 58 reattori fun- 
zionanti in Francia. 

| pochi progressi tecnici 
annunciati si limitano al tem- 
po di vita (previsto in 60 anni 
contro i 30/40 delle centrali 
attualmente funzionanti), 
alla produzione di un 10-20% 
in meno di scorie e ad un 
originale sistema di sicurez- 
za in caso di fusione del noc- 
ciolo. A questo proposito la 
sezione tedesca dei Medici 
per la prevenzione della 
guerra nucleare ha già de- 
nunciato che il sistema di si- 
curezza previsto rischia di 
portare a catastrofiche 
esplosioni interne alla vasca 
di contenimento del noccio- 
lo (il cuore del reattore). In- 
fatti la vasca destinata, in 
caso di incidente grave, a ri- 
cevere e raffreddare il cuore 
in fusione dovrebbe essere, 
da una parte, assolutamen- 
te secca, onde evitare i rischi 
di esplosione del vapore e, 
dall'altra, dovrebbe essere in 
grado di coprire d’acqua il 
cuore provocando però quel- 
le esplosioni di vapore che 
si dovrebbero evitare... Fra 
l’altro questo sistema di si- 
curezza è in grado di control- 
lare solo fusioni a bassa 
pressione e non tutte le fu- 


Nell’azienda Stato le let- 
tere di raccomandazione so- 
no all'ordine del giorno, di 
volta in volta sono inviate e 
ricevute da chi ha a disposi- 
zione uno spicchio di potere 
da gestire. Nessuna sorpre- 
sa nel leggerne qualcuna su 
carta intestata della Presi- 
denza del consiglio dei mi- 
nistri (firmata dal capo di 
gabinetto del vice presiden- 
te), o del ministero della Sa- 


lute (firmata dal sottosegre- 


tario di stato), interessante, 
invece, verificare quale fos- 
se il destinatario: l’ammini- 
stratore delegato della Sogin 
(Società Gestione Impianti 
Nucleari), che all’epoca 
(2004) era Giancarlo Bolo- 
gnini. Nei casi specifici le 
“segnalazioni” non sono an- 
date a buon fine al contrario 
di quanto avvenuto per mol- 
te altre assunzioni di paren- 


ti, amici, affiliati ad Alleanza. 


nazionale, Forza Italia e Le- 
ga (si rimanda all'elenco pre- 


sioni possibili. Insomma, la 
decantata sicurezza del- 
l'’EPRè una bufala. Contra- 
riamente a quanto annuncia- 
to non cè nessun migliora- 
mento significativo neppure 


riguardo al ciclo del combu- 


stibile mentre l’accresciuta 


domandarsi: cosa c'entra 
ENEL in questo guazzabu- 
glio? Semplice: FENEL do- 
vrebbe entrare nel progetto 
con una quota rilevante, il 
12,5%, e in cambio otterreb- 
be energia a basso costo. 
L'’ENEL dovrebbe investire 


LA MAGGIORANZA DEI FRANCESI 
. NON VUOLE NUOVE CENTRALI 


-Uno dei miti del nucleare francese è che la popolazio-. 
ne è favorevole alle centrali atomiche. In effetti il sistema 
nucleare francese è riuscito a “comprare” il silenzio di tan- 
: ta parte delle popolazioni che vivono vicino agli impianti. 


| con il sistema delle “compensazioni”, 


cioè finanziando le 


. amministrazioni locali. Eppure in Francia qualcosa si. 
i muove anche grazie all'opera dell’attivo movimento. 
‘ antinucleare. Sicuramente ad essere favorevole al nucle- 
‘are è la grande maggioranza dei parlamentari francesi. 
| Evidentemente non è la stessa cosa! Secondo uno studio 
| del settembre 2003 citato dalla rete “sortir du nucleaire” il 
77% dei parlamentari sono favorevoli alla costruzione di 
nuove centrali contro il 41% della popolazione. | 


utilizzazione del MOX, com- 
bustibile derivato dal ritratta- 


mento del plutonio già utiliz- ` 


zato nelle centrali, compor- 
terebbe una serie di rischi 
aggiuntivi legati appunto al 
ritrattamento e ai trasporti. 
Anche dal punto di vista del- 
la proliferazione non esiste 
alcun miglioramento perché 
l'’EPR continuerebbe a pro- 
durre plutonio, indispensabi- 
le per costruire la “bomba”. 

L'EPR è dunque un reat- 
tore come gli altri: pericolo- 
so, potenzialmente prolife- 
rante, produttore di scorie 
ingestibili. 

A questo punto è lecito 


sente in www.senato.it/dsuli 
vo/domande/dom06030.htm) 

Un interessante pacchet- 
to di “spinte d’incoraggia- 
mento” finalizzate a soste- 
nere non solo assunzioni ma 
anche consulenze, in un am- 
bito dove gli interessi sem- 
brano sovrapporsi spesso e 
volentieri. Basti pensare al 
ruolo del generale Carlo 
Jean, al tempo stesso com- 
missario straordinario per 
l'emergenza nucleare e pre- 
sidente della Sogin; quasi un 
emblema del conflitto d’inte- 


ressi visto che gli capita di. 


frequente di eseguire, come 
presidente Sogin, le ordinan- 
ze che egli stesso emana 
come commissario governa- 
tivo. 

Simile la posizione del 
professor Paolo Togni, visto 
che occupa una poltrona nel 
consiglio di amministrazione 
della Sogin contemporanea- 
mente a quella di capo di 
gabinetto del ministro del- 


circa 250/300 milioni me euro 
per avere in cambio energia 
prodotta dalle centrali atomi- 
che: si partirà con 200 Mw 
nel 2006 per arrivare a 1200 
Mw nel 2012. Attenzione, 
questa energia PENEL la 
venderà nel mercato france- 
se, esattamente come l'EDF, 
che oggi controlla Edison, 
vende l'energia in Italia. In- 


.somma l'ENEL usa l'EPR per 


entrare nel mercato france- 
se ma spera anche di poter 
utilizzare questa rinnovata 
competenza nucleare nel fu- 
turo... magari in Italia. A noi 
impedirglielo. 

Antonio Ruberti 


Soldi pubblici 
affari privati 


l'ambiente Altero Matteoli, di 
AN. 

Nel tentativo di rappre- 
sentare in maniera credibile 
la propria attività principale, 
cioè quella legata alla mes- 
sa in sicurezza e stoccaggio 
delle scorie radioattive in 
parallelo allo smantellamen- 
to dei siti nucleari italiani, la 
Sogin non ha mai badato a 
spese nel settore delle pub- 
bliche relazioni. | | 

Nel dicembre 2003 stipu- 
la con Publicis, società qua- 
lificata nelle strategie di co- 
municazione, un contratto 
biennale per un milione di 
euro (500mila per ogni an- 
no). La Publicis coinvolge la 
Integra solutions con un 
contratto di 200mila euro, 
ancora non si è capito in 
cambio di quale prestazione. 

Altri 257mila euro, sono 
stati spesi dalla Sogin per 
“garantirsi” la partecipazione 


UE 


Le piazze di Francia si 


riempiono di manifestanti, 
studenti e lavoratori, contro 
l'introduzione di una norma- 
tiva che sancisce per legge 
la precarietà, l'ormai famoso 
CPE, contratto di primo im- 
piego per giovani sotto i 
ventisei anni, di durata bien- 
nale, durante il quale si può 
essere licenziati senza giu- 
sta causa; il contratto alla 
sua scadenza è rinnovabile 
per un altro biennio e così 
via fino ai ventisei anni. Il 
governo francese e tutti | 
cantori della precarietà ven- 
dono il CPE come necessa- 
ria e improcrastinabile rispo- 
sta alla disoccupazione gio- 
vanile di massa: i giovani 
non trovano lavoro perché le 
aziende, pur bisognose di 
manodopera, non assumono 
a causa dei troppi vincoli 
della legislazione sul lavoro. 
In realtà, in Francia esiste 
già il contratto di nuovo im- 
piego (CNE), che prevede un 
periodo di prova di due anni, 
prima della stabilizzazione: 
questo contratto non si sa- 
rebbe dimostrato adeguato a 
por rimedio alla disoccupa- 
zione giovanile e da qui la 
necessaria adozione del 
CPE. Risposta della società 
francese: occupazione di 
università e licei, piazze 
riempite da manifestazioni a 
ripetizione. 

E da noi che succede? 
Quale è lo stato del conflitto 
sociale nel paese del pac- 
chetto Treu (di sinistra — leg- 
ge 196/97) che introdusse 
lavoro interinale e co.co.co. 
e della legge Biagi (di destra 
- legge 30/03) con la sua 
flessibilità selvaggia? 

Se si dovesse fare un 
semplice confronto e dire 
che i giovani francesi si ribel- 
lano alla precarietà, mentre 
i giovani italiani no, si com- 
metterebbe un errore, per- 
ché le due società, quella 
italiana e quella francese 
. hanno loro peculiarità che 
rende impossibile avvicinar- 
le. Soprattutto la coscienza 


Noi e la Francia 


del significato della cittadi- 
nanza è molto diverso. Que- 
sto attiene alla storia dei due 
paesi, a come le istituzioni si 
sono andate formando, al 
valore dato sia alle istituzio- 
ni che all'individuo. Indipen- 
dentemente dai partiti e dai 
sindacati, la società france- 
se a tratti è capace di grandi 
mobilitazioni, trascinando 
dietro di sé appunto partiti e 


sindacati, quando ritiene 
leso un principio basilare, 
cioè che il governo non può 
fare tutto quel che vuole dei 
cittadini. La dinamica conflit- 
tuale tra potere/governo e 
società è fisiologica e nor- 
male là dove sia le istituzio- 
ni che la società civile sono 
forti, hanno una loro identità 
ben definita, possono quindi 
scontrarsi e battersi ad armi 
pari, sono soggetti autonomi. 
Lo scontro può essere molto 
duro, ma in gioco non c'è 


ILA LOTTA DI CLASSE È 
| COME IL SESSO: CHI PIÙ | 
\ NE PARLA MENO NE FA 


l'abolizione del governo, al 
massimo la sua sostituzione. 

Al tempo stesso, le mani- 
festazioni di questi giorni 
hanno dimostrato che liceali 
ed universitari francesi non 
sono solo bianchi e di buo- 
na famiglia, né che gli unici 
giovani che in Francia scen- 
dono in strada vengono dal- 
le periferie. Negli anni, gio- 
coforza, le istituzioni scola- 


stiche sono state il luogo 
dove un tentativo di integra- 
zione c’è stato tra i tanti co- 
lori della pelle dei francesi, 
perché dobbiamo ricordare 
che di cittadini francesi si 
tratta e non di immigrati 
quando pensiamo a molti 
giovani magrebini o prove- 
nienti dall’Africa nera, tutti 
dalle delle ex colonie come 
origini dei bisnonni, nonni o 
dei genitori, ma nati in Fran- 
cia. 

Va poi detto che per i due 


al Salone del libro usato, 
organizzato dal senatore 
forzista Marcello dell’Utri, 
ufficialmente un'occasione 
da non perdere per illustra- 
re la propria mission alle 
300mila persone potenzial- 
mente in visita a tale mani- 
festazione. ; 

Nel 2003 la Sogin assume 
l’incarico di smantellare 
sommergibili nucleari rus- 
si, conseguenza di un accor- 
do di cooperazione interna- 
zionale avviato nel G8 del 
2002. Operazione per cui 
non guadagna nulla, anzi si 
accolla dei costi; 360 milio- 
ni di euro la spesa previ- 
sta, con la promessa di una 
contropartita. La Russia, del- 
l’amico Putin, si prenderà le 
scorie nucleari prodotte in 
Italia. 

Non passa molto tempo 
che, appellandosi alla nor- 
mativa secondo cui “ognuno 


si tiene le schifezze a casa . 


propria”, l'opportunità di tra- 
sferire definitivamente le 
scorie delle centrali nostra- 
ne sul suolo russo sfuma di 
fronte alla marcia indietro del 


governo di Mosca. | 

-= Come non stupirsi, allora, 
quando il 3 agosto 2005 vie- 
ne sottoscritta una conven- 
zione dal direttore generale 
per l'Energia e le Risorse 
Minerarie del ministero del- 
le Attività produttive, Sergio 
Garribba, e per la SOGIN 
S.p.A dall’ Amministratore 
Delegato, Giancarlo Bologni- 
ni. Una convenzione che pre- 
vede che la Sogin svolga at- 
tività tecnico - gestionali, 
per le quali è costituito un 
conto denominato Global 
Partnership, finalizzate allo 
smantellamento dei som- 
mergibili nucleari russi. Si 
costituisce un'unità di ge- 
stione progettuale, formata 
da esperti italiani e russi in 
cui confluisce il personale 
Sogin, alla quale il ministero 


stesso trasferisce 40 milio- 


ni di euro per l’adempimen- 
to di funzioni di coordina- 
mento generale e di ammi- 
nistrazione (una delle dieci 
rate con cui si spalma il co- 
sto complessivo dell’opera- 
zione, caratterizzata da si- 
stema amministrativo che 


presenta più di un lato oscu- 


ro). 


Per festeggiare, Sogin e 


governo russo hanno conclu- 
so certamente un buon affa- 


re, il generale Carlo Jean 


apre una lussuosa sede a 
Mosca mandando 20 dipen- 
denti con stipendi “più che 
dignitosi” e diarie da 300 
euro al giorno. Costo del- 
l'operazione: 2 milioni di 
euro in un anno più 400 mila 
euro per lo sfarzoso ricevi- 
mento di inaugurazione. 
Qualcuno potrà pensare 


che in fondo si tratta di cifre. 


neppure esagerate se con- 
frontate con la barcata di 
denari necessari al decom- 


missioning del nucleare ita- 


liano. Scusateci ma non riu- 
sciamo proprio a consolarci 
sapendo che una quota del 
costo del kWh, che paghia- 
mo nelle bollette Enel, è le- 
gata alle cosiddette attività 
nucleari residue, sono quin- 
di soldi nostri quelli che fi- 
nanziano il “baraccone So- 
gin” e dobbiamo stare atten- 
ti perché in molti sono già 
pronti a riproporre l’ipotesi 


nucleare come soluzione al. 


problema energetico. 


MarTa 


motivi appena citati, la Fran- 
cia quasi al completo si mise 
di traverso quando Le Pen e 
il suo Fronte Nazionale arri- 


varono addirittura al ballot-. 


taggio per le presidenziali 
proprio contro Chirac, né una 
formazione politica come il 
Fronte Nazionale, chiara- 
mente fascista, ha ottenuto 
alcun sdoganamento da par- 
te delle altre forze politiche, 
men che meno di destra. 
L’antifascismo è fortemente 
radicato sia a livello popola- 
re che istituzionale ed ha 


motivazioni certo nazionali. 


ste, per la destra di matrice 
gollista, ma è come se ci fos- 
sero, in Francia, dei limiti 
che non si devono superare: 
e allearsi con i fascisti è una 
cosa che non si fa, neppure 
per vincere le elezioni. Vichy 
resta una macchia nella sto- 
ria francese, non c'è revi- 
sionismo che tenga. 

Paese cattolicissimo, la 
Francia è a livello istituzio- 
nale radicalmente laica. Vuoi 
per tradizione che affonda le 
radici nella storia (l'Illumini- 
smo, la Rivoluzione, ecc.); 
vuoi per nazionalismo (il 
papa è pur sempre un capo 
di stato estero), vuoi perché 
la composizione della socie- 
tà richiede che le istituzioni 
siano laiche se si vuole man- 
tenere un minimo di coesio- 
ne sociale. 

Guardando in casa no- 
stra, vedo assuefazione e 
conformismo all’essere furbi 
e mancanza di senso della 
giustizia e della solidarietà; 
vedo assuefazione ad esse- 
re governati da fascisti; vedo 
accettazione supina dei dik- 


tat clericali. Vedo una socie- 
tà.in-civile priva di sogni co- 
muni, apatica, indifferente. 
Questo è un paese dal tes- 
suto democratico e sociale 
debole, che può facilmente 
strapparsi, slabbrarsi, sfilac- 
ciarsi. Nell’assenza di ogni 
discorso che ha per orizzon- 
te la classe, resta la cittadi- 
nanza come categoria che 
permette di articolare un di- 
scorso politico all'altezza 
della contemporaneità. 

Ma qui si sconta tutto il 
deficit di laicità e di educa- 
zione alla libertà di questo 
paese, tutta la sua storia di 
fascismo, clericalismo, di 
ineluttabile soggezione ai 
padroni vecchi e nuovi (esi- 
ste ancora la questione me- 
ridionale?), di padroni sem- 
pre pronti a farsi assistere 
dallo stato e a foraggiare le 
organizzazioni politiche più 
retrive, un paese che ha vi- 
sto stragi insanguinarlo sen- 
za che fossero puniti man- 
danti ed esecutori, un paese 
di servitù militari e basi NA- 
TO da cui si può decollare 
per bombardare chicchessia. 

Il processo di avvicina- 
mento di un sempre maggior 
numero di persone alle de- 
cisioni sul proprio futuro av- 
viatosi negli anni '60-'70 è 
stato con violenza interrotto 
in questo paese. La ferita, la 
cesura, è netta. L'onda lun- 
ga della controrivoluzione 
ancora si fa sentire. Mi pare 
imprescindibile ripartire da 
qui per ogni discorso che 
pretenda di avere un qualche 
spessore politico. 


Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 


C CARRARA: NO 
ALL'ALTA VELOCITÀ 
NELLE APUANE 


Escavazione, trasporto, 
spedizione del marmo: no 
all'alta velocità nelle Apuane. 
Fermiamo lo sfruttamento 
indiscriminato delle nostre 
risorse! 


. Venerdì 7 aprile re 17 


dibattito pubblico alla sala 
comunale. 

Interverranno: Claudia 
Bienaimè (comitato in difesa 
del territorio): La strada dei 
marmi: i progetti, i retrosce- 
na; Giovanni Pedrazzi (Cobas 
Marmo); il comitato ANTI- 
GATA e lo stato del settore 
marmo; Maria Matteo e 
Emilio Penna (Comitato 
autogestito contro il TAV 
etutte le nocività di Torino e 
Caselle): L'alta velocità in val 


‘di Susa; i progetti e la 


risposta dei residenti. 
Parteciperanno al dibattito 
esponenti di: S.O.S. Carrara, 
Comitato Potrignano, 
Comitato Foce, Uti Singuli 
Uti Cives | 


Ç RIMINI: PERCORSI 
DI LETTURA 2006 


La Biblioteca “Albert 
Libertad" è lieta di presen- 
tare il programma dei 
"percorsi di lettura Z006; 
l'iniziativa, giunta al V anno 
consecutivo, si svolgerà i 
prossimi quattro giovedì (alle 
ore 21) presso l'Istituto di 
Scienze dell'Uomo, via Tonini 
5 Rimini centro, nei cui locali 
è ospitata la piccola bibliote- 
ca libertaria. 

Questo il dettaglio delle 
serate: 
Giovedì 6 aprile ore 21 "Lo 
sporco lavoro: l'uomo flessi- 
bile / l'ingranaggio siamo noi" 
Giovedì 13 aprile ore 21 “La 
buona educazione: percorsi 
di pedagogia libertaria" 
Giovedì 20 aprile ore 21 
"Cuba libertaria: storia 
dell'anarchismo cubano" 

I libri presentati nei percor- 
si di lettura sono disponibili 
in consultazione e prestito 
gratuito. 

Biblioteca “Albert Libertad": 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano la cultura, 
le idee e le lotte del movi- 
mento anarchico e libertario. 
La biblioteca è ospitata 
dall'Istituto di Scienze . 
dell'Uomo, via Tonini 5, nel 
centro storico di Rimini 
Oltre a queste serate, noi ci 
Siamo tutti i giovedì dalle 17 
alle 19. 

Gruppo Albert Libertad - 
Federazione Anarchica 
Italiana - Rimini 
libertad_fai_rimini@yahoo.it; 
www.homestead.com/ 
fairimini/ 


9 APRILE 


UMANITÀ NOVA 


JKALESSANDRIA: 
APPELLO LAVORI 
AL PERLANERA 


Dopo l'occupazione della 
PerlaNera da parte degli 
anarchici alessandrini, il 
successivo sgombero, le 
lotte e le trattative con 
l'amministrazione locale 
siamo riusciti a conquistarci 
un posto dove fare una sede 
anarchica. 

Un laboratorio culturale e 
storico, un luogo che non 
vuole essere una semplice 
sede e neppure seguire i. 
cliché dei centri sociali ma 
approdare ad un agire 
multimediatico dove si 
organizzano dibattiti, 
esibizioni artistiche, perfor- 
mance e spettacoli teatrali. 
Il tutto nel segno della 
propaganda anarchica e della 
lotta che vede in prima fila i 
principi dell'autogestione e 
dell'azione diretta. A tale 
scopo è nostra intenzione 
ampliare il concetto estetico 
anche nell'ambiente che 
andremo a costruire, dove 
anche gli oggetti e i colori 
siano ambientazioni, dove 
l'utilità e l'informazione 
entrino in un ambito esteti- 
co, dove anche un muro o una 
sedia, una porta o un tavolo 
siano il più possibile oltre 
che oggetti soggetti. 
Cerchiamo fiancheggiatori e 
complici. La casa è in pieno 
centro città. La struttura 
necessita di un'opera di 
ristrutturazione, perciò 
cerchiamo persone disposte 
ad aiutarci fisicamente. 
Facciamo appello a tutti i 
compagni disposti ad aiutarci 
(muratori, elettricisti, 
idraulici sono graditissimi), 
possiamo ospitare in un csa e 
in case private nei giorni dal 
@1ad 25 aprile 


Ricordiamo che il 22 ci sarà 
la manifestazione No Tav 
nell'Alessandrino cioè in 
Valle Scrivia. 

. PerlaNera 


JK MASSENZATICO 
(REGGIO EMILIA): 
CUCINE LETTERARIE 


Il 3 4 giugno si terranno a 
Massenzatico le “Cucine 
letterarie - Tavola proletaria 
e narrativa sociale" 

Convegno di studi, 
veglionissimo rosso e 
spettacoli. L'evento è 
promosso dal Centro Studi 
Cucine del Popolo 


. Programma e prenotazioni: 
tel. (+39).0522 453418 cell. 
(+39).349.0080873; email: 
cucine@arealibertaria.org; 
WEB: www.arealibertaria.org 


Se dovessi riassumere in 


un solo termine quello che 
provo, e non mi sembra di 
essere il solo, rispetto alle 
elezioni politiche non potrei 
che parlare di noia. 

Cinque anni addietro, un 
governo delle sinistre aveva 
deluso e sfiancato la propria 
base sociale, la Confindu- 
stria si era espressa per un 
cambiamento di governo, 
l'alleanza fra Polo e Lega 
garantiva la vittoria alla de- 
stra. Ricordo ancora, con un 
misto di divertimento e fasti- 
dio la pletora di anziane si- 
gnore che facevano propa- 
ganda negli scompartimenti 
ferroviari per il centro destra 
mentre i supporter della si- 
nistra tenevano le orecchie 
basse e si limitavano a pa- 
ventare i danni che la destra 
avrebbe fatto se, come ap- 
pariva probabile, avrebbe 
vinto. 

Oggi, la situazione sem- 
bra opposta. La destra ha 
governato dimostrandosi, 
ma potevamo attenderci al- 
tro?, mediocre. Nonostante il 
cavaliere azzurro lo giuri ad 
ogni apparizione televisiva, 
è evidente che le tasse non 
sono state ridotte, il quadro 
economico è desolante e 


non si vede traccia del pro- 


messo miracolo berlusconia- 
no, lo scontro fra governo e 
sindacati sull’abolizione del- 
l'articolo 18 dello statuto dei 
lavoratori si è chiuso con una 
sostanziale sconfitta del go- 
verno stesso, il grande pa- 
dronato ha cambiato casac- 
ca e la destra è costretta ad 


imbarcare gruppi dichiarata-. 


mente fascisti e razzisti nel- 
la speranza di ramazzare | 
voti necessari a vincere la 
partita. 

Naturalmente, non è affat- 
to scontata una vittoria della 
sinistra. Mi sembra, infatti, 
evidente che il corpo eletto- 
rale è sostanzialmente sta- 
bile e che tutto si giocherà 
su di una quota abbastanza 
marginale dell'elettorato, co- 
loro che decideranno se vo- 
tare e cosa votare negli ulti- 
mi giorni e che, in ogni caso, 
non rivelano le proprie inten- 
zioni ai volenterosi sondag- 
gisti. 

In soccorso della destra, 
fra l’altro, si è dichiarata una 
forza di notevole consisten- 
za e capacità di influenza 
qual è santa romana chiesa 
che sembra tornata alla tra- 
dizione del collateralismo 
con la DC. Non è una novi- 
tà, nella misura in cui è una 
novità, di poco conto. Dob- 
biamo, a questo proposito, 
ricordare che la chiesa, nel 
mentre si occupa della città 
di dio, è molto attenta a 
quanto avviene nella città 
degli uomini e, in particolare 
ai flussi monetari dallo stato 
a se stessa e, da questo 
punto di vista, la destra è, 


dobbiamo riconoscerlo, sta- 


ta più munifica della sinistra. 

È interessante, a questo 
proposito, rilevare come le 
forze maggiori della sinistra 
abbiano fatto finta di non 
accorgersi di quanto avvenu- 
to, abbiano dichiarato la pro- 
pria riverenza al clero e la- 


. sciato a forze minori la dife- 


sa della laicità delle istituzio- 
ni. In particolare il bizzarro 
ibrido fra destra liberista e 


sinistra riformista che costi- 
tuisce la Rosa nel pugno si 
è trovata a gestire il mono- 
polio, o quasi, della laicità 
trovando una sua ragion 
d'essere. 

D'altro canto, la sinistra 
parlamentare effettivamente 
esistente vede al proprio in- 


terno contraddizioni altret- 
tanto rilevanti rispetto a quel- 
le che caratterizzano la de- 
stra. Se da una parte convi- 
vono democristiani soft e fa- 
scisti hard, nell’altra vi sono 
democristiani altrettanto puri 
e laici d'assalto senza con- 
tare quanto resta della tradi- 
zione comunista nazionale 
dagli stalinoti Rizzo e Diliber- 
to ai movimentisti del PRC. 

Una cosa, guardando alla 
campagna elettorale, è co- 
munque certa. Mi riferisco al- 
la fine, ma non porrei limiti 
alla provvidenza ed alla pos- 
sibilità di resurrezione, del 
parlamentarismo rivoluzio- 
nario. 

L'ultimo esponente di 
questo ossimoro politico è 
stato, infatti, liquidato per 
avere fatto dichiarazioni im- 
provvide. Il buon Marco fer- 
rando, esponente della sini- 


Nola el 


stra bolscevica hard del 
PRC, si è giocato lo stipen- 
dio di parlamentare e la pos- 
sibilità di animare le assem- 
blee elettive con dichiarazio- 
ni ardite grazie alla mancan- 
za di pazienza che lo ha in- 
dotto ad uscirsene con qual- 


che banalità di sinistra prima. 


e non dopo le elezioni. Se 
dovessimo, non che la que- 
stione ci appassioni, trovare 
una spiegazione razionale 
ad una tale dabbenaggine, 
non potremmo che pensare 
all'esigenza di rassicurare 
nel merito della sua adesio- 
ne al marxismo rivoluziona- 
rio (fa un po’ ridere ma in 
questo modo si definiscono) 
la sua corrente nel partito 
visto che era accusato di 
essersi venduto all’orrida 
maggioranza bertinottiana. 

Il PRC, fatta la scelta di 
aderire all Unione, è costret- 
to dalla logica stessa di que- 
sta decisione, ad accentua- 
re i propri caratteri di partito 
di sinistra moderna, movi- 
mentista, non violenta, plu- 
ralista. 

È evidente che la condot- 
ta del suo gruppo dirigente 
è determinata da una pres- 


ettorale 


sione e da una speranza. 

La pressione è quella al 
fronte unito antiberlusconia- 
no che la sua stessa base 
elettorale richiede ed impo- 
ne. La speranza consiste nel 
puntare su di una svolta 
blandamente socialdemo- 
cratica dell'Unione che do- 
vrebbe fare scelte parzial- 
mente diverse da quelle che 
hanno caratterizzato il pre- 
cedente governo di sinistra 
per quanto riguarda, quanto- 
meno, la legislazione sul 
mercato del lavoro e sul wel- 
fare. 

Se, e la cosa non è del 
tutto impossibile, il probabi- 
le governo dell’Unione tente- 
rà di garantire un minimo di 
legame sociale anche a fron- 
te dei disastri determinati 
dall'attuale quadro legislati- 
vo per quanto riguarda le 


giovani generazioni, il PRC. 


potrà affermare che alcune 
riforme riguardo ad una qual- 
che forma di reddito minimo 
garantito saranno state il 


prodotto della sua scelta go- 


vernativa. 

Naturalmente vi sono al- 
cune questioni sulle quali il 
possibile governo delle sini- 
stre si spaccherà come una 
mela. Penso alla politica 
estera e alle missioni di pa- 
ce, al sostegno alle imprese 
nazionali, all'ordine pubblico 
e, senza alcuna pretesa di 
avere capacità profetiche, 
ritengo sia scontato chi 
l'avrà, magari con il suppor- 
to di settori della destra, vin- 
tar; 

E interessante, oggi, rile- 
vare come, nelle contraddi- 
zioni del PRC tenti di inse- 
rirsi l'orrido PdCI rivendican- 
do l'identità comunista che i 
bertinottiani tendono a man- 
dare al macero. Si tratta, con 
ogni evidenza, di un’opera- 
zione strumentale di basso 
profilo. Il PdCI è lo stesso 
partito che ha sostenuto la 
guerra in Jugoslavia, che è 
stato al governo nel corso 


della seconda guerra del 
golfo, che ha accettato di tut- 
to e di più quando era al go- 
verno nel giro precedente. 

D'altro canto, il modello 
togliattiano che pratica ha 
una sua logica e funziona 
per settori di base veteroco- 
munisti abituati ad acconten- 
tarsi di bandiere rosse con 
falce e martello, e ad ingoia- 
re di tutto e di più. In un mon- 
do caratterizzato dalla man- 
canza di memoria è possibi- 
le che il PdCI raccolga con- 
sensi di “sinistra” così come 
La Rosa nel Pugno potreb- 
be avere successo nei set- 
tori laici della sinistra mode- 
rata infastiditi dall’attitudine 
papalina dei DS. 


La partita interessante 
che si giocherà, nel caso di 
una vittoria di questi signori, 
sarà, con ogni evidenza, 
quella dell'autonomia dei la- 
voratori e, in genere, delle 
classi subalterne nelle lotte 
e nei percorsi organizzativi. 

Alcuni segnali positivi sui 
sono dati nel periodo passa- 
to, dal movimento No TAV 
alle mobilitazioni dei lavora- 
tori dei trasporti e, senza fa- 
cili ottimismi, si può valuta- 
re che settori della militanza 
sociale siano orientati a non 
fare sconti ad un eventuale 
governo “amico”. 

Si deve, naturalmente, 
mettere nel conto la possibi- 
lità che settori “di movimen- 
to” maturino una svolta go- 
vernativa e, soprattutto, sot- 
togovernativa a fronte di li- 
mitate concessioni a grup- 
pi, associazioni, istituzioni 
impegnati nel “sociale” ma è 
anche evidente che queste 


‘concessioni riguarderanno 


più il ceto politico che l’area 
sociale che pretende di rap- 
presentare. 

Si tratterà, a maggior ra- 
gione, di tenere alto il livello 
della critica, dell’iniziativa, 
della mobilitazione. 

Cosimo Scarinzi 


Arrestato Bertinotti 


cato alla lotta di classe come Bertinotti sarebbe caduto nel 
tunnel della droga, di cui, stando alle indiscrezioni anche 
se il condizionale è d'obbligo, avrebbe cominciato a fare uso 


dalla 1° pagina 


Sostanza, anche se mai dismessa, che pareva caduta in 
disuso, essendo comparse sul mercato altre droghe in gra- 
do di stordire i cervelli della gioventù, basti pensare a New 


Age, Mediaset, Playstation, Fitness, Reality e compagnia 


cantante. Ma ora, stando agli esperti, pare che “l’oppio dei 
popoli” (nel gergo dei consumatori “religione”), stia vivendo 


una seconda giovinezza sia per il costo accessibile, sia per 


la disponibilità sul mercato: diffusa ovunque, le raffinerie 
clandestine sono nascoste in posti insospettabili come chie- 
se, moschee e sinagoghe e la rete dei pusher è più capillare 
di quanto si possa immaginare. 

Non sorprende, quindi, che stia facendo presa anche in 
ambienti solitamente refrattari all'uso di stupefacenti, sia 
perché ritenuti nocivi per la salute, sia per il loro impatto 
negativo sulla quotidiana pratica rivoluzionaria. Ma si sa che 
i metodi degli spacciatori per alimentare il mercato sono 
sempre più ingegnosi, e infatti è stata introdotta una nuova 
pericolosa varietà di “oppio dei popoli” che pare in grado, 
anche a piccole dosi, di eliminare le contraddizioni in termi- 
ni, conciliando così materialismo e spiritualismo. E raggiun- 


gendo nuovi adepti. 


Ecco, quindi, perché un politico solitamente civile ed edu- 


da tempo. Agli investigatori, infatti, risultava che avesse as- 
sunto “religione” in altre occasioni, anche pubbliche ma, te- 
nuto conto delle esigenze elettorali, tutto sembrava rientra- 
re nella modica quantità consentita dalla legge. Ora invece, 
forse per la tensione delle vicine elezioni, Bertinotti avreb- 
be perso il controllo lasciandosi andare a un abuso tale da 


= superare i limiti consentiti. Abuso che gli avrebbe procura- 


to, come del resto è normale attendersi in casi simili, una 
notevole confusione mentale, manifestatasi con la pretesa 
di spiegare con le parole del Vangelo l'opposizione del suo 
partito alle guerre capitaliste. Pare che dopo l'arresto si sia 
giustificato affermando di “essere un laico in ricerca”, ma 
questa non sarebbe stata considerata una attenuante dagli 


inquirenti. 


Tra le numerose dichiarazioni seguite al clamoroso arre- 
sto, da registrare la solidale dichiarazione all’Ansa del se- 
gretario del Partito dei Comunisti Italiani, Oliviero Diliberto, 
il quale, confermando la fiducia nella magistratura, chiede 
che sia fatta piena luce anche perché “il comunismo è un'al- 


tra cosa”. 


MoM 


| pausa di inizio primavera « 


- 


| devastazione e saccheggi 


(È, dalla 1 - pagina 


Volere il cambiamento co- 
stituisce il primo passo per 


-un'assunzione di responsa- 


bilità inedita, quella respon- 
sabilità che il potere nelle 
sue molteplici forme ha sem- 
pre negato alle donne e agli 
uomini. Concepire il potere 
come qualcosa di ineluttabi- 
le significa condannare gli 
esseri umani a un perenne 
stato di minorità. Nel lin- 
guaggio del potere e di chi 
lo detiene, nessuno è in gra- 
do di gestire la propria vita. 
A questo ci pensa qualcun 
altro, più in alto, più bravo, 
più preparato. Questa pre- 
sunzione resta identica a se 
stessa anche in democrazia, 
quel “governo del popolo” 
presentato come il migliore 
dei governi possibili: il popo- 
lo vota i suoi rappresentan- 
ti, chi ottiene la maggioran- 
za del consensi governa. 
Dopo un certo tempo, scade 
il mandato e si va ad altre 
consultazioni. E così via. 

La democrazia rappre- 
sentativa si fonda su una 
prevaricazione: la maggio- 
ranza ha diritto di decidere 
per tutti. Di per sé questo è 
un elemento odioso, ma ciò 
che più infastidisce è la pre- 
tesa di rappresentatività da 
parte di una ristretta cerchia 
di persone (la classe politi- 
ca) nei confronti degli inte- 
ressi collettivi. Più concreta- 
mente, i professionisti della 
politica si candidano alla 
gestione della cosa pubblica 
per nome e per conto degli 
altri. Il fatto che questo man- 
dato sia sancito dal voto non 
cambia la sostanza dell’in- 
ganno: le decisioni di pochi 
hanno effetti sulle vite di tut- 
ti. Né si può tralasciare il fat- 
to che i governi (democratici 
o non democratici), si reggo- 
no su burocrazie e apparati 
il cui accesso è riservato 
esclusivamente a un seg- 
mento minimo della società. 
La discriminazione tra gover- 
nanti e governati si fonda su 
tutte le discriminazioni pos- 
sibili, e la disuguaglianza è 
necessaria affinché ci sia 
qualcuno che governi per gli 
altri. 


Il prossimo numero, il 14, 
datato 16 aprile, sarà 
l'ultimo prima della consueta 


copniga quindi il 25 oo 


sizione SE e politic 
L'inserto sarà e o) 


esponenti dei colle 
‘studenteschi, a 


può farne richiesta alla. 
redazione. 
Mail: fat@inrete.it;. 
tel. 011 857850 
oppure 338 6594361 


Negli ultimi anni, il volto 
autoritario della democrazia 
si è svelato in tutto il suo or- 
rore. La maschera della pre- 
sentabilità istituzionale è ca- 
duta di fronte a necessità im- 
pellenti: strategia della ten- 
sione globalizzata, terrori- 
smo internazionale, guerre e 
conflitti per la spartizione 
delle risorse energetiche. 

Tutte le garanzie demo- 
cratiche sono state distrutte 
proprio dalle stesse demo- 
crazie a dimostrazione del 
fatto che gli ordinamenti isti- 
tuzionali sono in grado di 
rimodellarsi a seconda delle 
superiori esigenze di domi- 
nio politico o economico. 

Libertà di espressione, 
diritti civili, stato sociale non 
sono più delle prerogative 
intrinseche alle democrazie, 
e dopo essere state messe 
più volte in discussione, si 
avviano verso un'inquietan- 
te cancellazione. D'altronde, 
tutte le grandi “conquiste 
democratiche” furono il risul- 


tato delle lotte e dell’azione 


diretta dei movimenti sociali 
e dei lavoratori la cui strate- 
gia era improntata a cambia- 
menti ben più profondi e ra- 
dicali di quelli consentiti dal 
riformismo parlamentare. 
L'attualità offre spunti 
preziosi: la campagna elet- 
torale per le politiche 2006 
si è distinta per il suo veleno 
e la sua rissosità ma — a ben 
guardare — non emergono 
differenze significative nel- 
l'impostazione generale dei 
programmi dell’Unione e del- 


la Casa delle libertà. Non. 


potrebbe essere altrimenti, 
visto che la barbarie legisla- 
tiva praticata dal Centrode- 


stra negli ultimi cinque anni 


in tutti i settori della vita pub- 
blica e sociale del paese si 
è modellata su un canovac- 
cio introdotto precedente- 
mente dai governi di Centro- 
sinistra. Non ci stancheremo 
mai di ripeterlo: esiste una 
legge Biagi perché c'è stato 
un Pacchetto Treu; esiste 
una Bossi-Fini perché c'è 
stata una Turco-Napolitano; 
esiste una riforma Moratti 
perché c’è stata la riforma 
Berlinguer, e'così via. Van- 
no inoltre ricordate le priva- 
tizzazioni nella sanità e nei 
trasporti, il dilagante revisio- 


nismo storico, il progressivo 


sdoganamento dei fascisti, 
la mancata legge sul conflit- 
to di interessi, la guerra in 
Kosovo e altro ancora. 

Sull’impresentabilità del 
Centrodestra, impregnato di 
una cultura reazionaria e 
autoritaria sconcertante, è 
inutile soffermarsi. Sono raz- 
zisti, fascisti, clericali. 

Ma costoro hanno accani- 
to strumenti e politiche già 
delineate dai loro predeces- 
sori. 

E se a tutto questo si ag- 
giunge la riflessione sul qua- 
dro di generale avvelena- 
mento del dibattito pubblico 
costruito sulla perenne dele- 
gittimazione reciproca dei 
contendenti, non c’è da sta- 
re allegri. Come si può dar 
credito a questi loschi figuri 
che si candidano alla gestio- 
ne delle nostre vite? 


Disertiamo le urne! 


Cosa vogliono gli anarchi- 
ci, allora? Vogliono darci un 
taglio, smetterla con tutto 
questo. 

L'astensionismo anarchi- 


co è rivoluzionario nel pre- 


sente e in prospettiva: è il 
primo passo per quell’assun- 
zione di responsabilità che 
nasce dalla volontà di cam- 
biare le cose realmente, sen- 
za infingimenti. 

Astenersi dal voto signifi- 
ca rifiutare la logica della de- 
lega, del “tanto peggio, tan- 
to meglio”, della rassegna- 
zione a un mondo fatto di 
padroni, padrini e amici de- 
gli amici. Disertare le urne è 
un atto di partecipazione re- 
ale a patto che sin dal gior- 
no dopo ci si rimbocchi le 
maniche per dare una spal- 
lata ai muri fisici e culturali 


- che ci circondano. Astenersi 


dal voto significa saltare il 
recinto nel quale ci rinchiu- 
dono ogni giorno non certo 
per nascondere la testa sot- 
to la sabbia, ma per guarda- 


re in faccia la tuda ana 
fatta di promesse mai man- 
tenute, di privilegi destinati 
a pochi e di myene quo- 
tidiane. 

Se si vuole la libertà vera, 
la giustizia vera, la possibili- 
tà di scegliere e sperimenta- 
re opportunità sempre nuo- 
ve con gli altri e non contro 
gli altri, è necessario delegit- 
timare il voto, le istituzioni e 
i loro rappresentanti. 

Se invece ci si acconten- 
ta di vivacchiare o, peggio, 
morire lentamente sotto i 
colpi dello Stato, del capita- 
lismo e della gerarchia il pro- 


blema non si pone. Ma per- ` 


ché negarsi una possibilità? 

Bisogna volerla e sce- 
glierla la libertà, ed è per 
questo che gli anarchici non 
rinchiuderanno mai i loro de- 
sideri in una scheda colora- 
ta mettendoci una croce so- 
pra. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Il malloppo è 


al sicuro 


Hanno messo al sicuro il malloppo, nell'eventualità che 
la nave potesse affondare il 9 e 10 aprile. Sono i signori del 
cemento, le lobby delle grandi opere, la banda del Ponte 
sullo Stretto, che il 27 marzo, due settimane prima delle ele- 


zioni politiche, hanno firmato il contratto con la Società Stret- 


to di Messina per la progettazione definitiva ed esecutiva e 
la realizzazione del Ponte e dei suoi collegamenti stradali e 
ferroviari. Loro hanno diversi nomi: capofila del Raggruppa- 
mento Temporaneo di Imprese (general contractor), è 
l'Impregilo, con una quota del 45% (adesso vi sta entrando 
anche il gruppo Ligresti), seguito dalla spagnola Sacyr S.A. 
con il 18,70%, dalla Società Italiana Condotte d'Acqua con 
il 15%, dalla Cooperativa tra Muratori & Cementisti di 
Ravenna con il 13%, e da altri gruppi con quote minori. 
Nella fase di progettazione (durata 10 mesi) gli appaltanti 
non hanno diritto a penali in caso di disdetta del contratto, 
ma usufruiranno egualmente di cospicui finanziamenti che 
rappresentano una forte boccata d’ossigeno per questa ca- 
tegoria di padroni e loro soci (banche, cosche, ecc.); dena- 
ro proveniente dalle casse pubbliche, (si tratta delle somme 
ricavate dalla svendita dell’IRI), che intanto mettono in ta- 
sca, assicurandosi da eventuali ripensamenti che un nuovo 
governo guidato da Prodi potrebbe avere. La somma totale 
dell'appalto ammonta a 3,9 miliardi di euro. Terminata la 
fase progettuale, il tutto deve essere approvato dalla Socie- 
tà Stretto di Messina per poi passare all'approvazione del 


` CIPE, come previsto dalle procedure della Legge Obiettivo. 


L'avere inserito il progetto faraonico del Ponte nella Leg- 
ge Obiettivo permette di non tener nel dovuto conto la valu- 
tazione di impatto ambientale, la piena libertà in materia di 
subappalti e una sostanziale deregolamentazione, tutti fat- 
tori che si prestano bene ad operazioni di infiltrazione 
mafiosa, del resto già emerse da rapporti ufficiali, dagli ar- 


resti eccellenti di un anno fa a Messina, e dal fatto che la 
Questura di Messina abbia messo in piedi il Sipos (Servizio 
di Intelligence Ponte sullo Stretto). Mafia siculo-canadese e 
N’drangheta calabrese sono già indicate come le destinatarie 
di quel 40% di finanziamenti destinate alla movimentazione 


di terra e ineriti, al cemento, ai cantieri, ma non pochi os- 


servatori attenti fanno notare come da un po’ di tempo gli 
investimenti mafiosi dei proventi del traffico di droga, stiano 
andando anche ad aziende specializzate in attività altamente 
tecnologiche e scientifiche. 

Tornando alla firma del 27 marzo, essa va inquadrata in 
tutta quella serie di operazioni di fine legislatura che il go- 
verno Berlusconi sta mettendo in atto per salvaguardare in- 
teressi forti e privilegi. Nel nostro caso va tenuto in conto 
anche il fatto che l'opposizione popolare al Ponte è andata 
crescendo negli ultimi mesi, ed ha fatto breccia non solo su 
istituzioni locali come i comuni di Villa e Messina, ma nello 
stesso Consiglio Regionale della Calabria, che si è ufficial- 
mente schierato contro il Ponte e potrebbe mettere in atto 
dei veri ostacoli alla sua realizzazione. 

Altri problemi potrebbero poi venire dall Unione Europea, 
e sempre in tema di ambiente; l’Italia addirittura è a rischio 
sanzioni per i danni che il Ponte potrà arrecare all’ecosiste- 
ma dello stretto. 

Da qui la fretta di sbloccare i i fnanziaménti e di arrivare, 
possibilmente nei primi mesi del 2007), allľavvio dei lavori, 
momento in cui non sarà più importante quel che potrebbe 
accadere (sospensione dei lavori o conferma), poiché a quel 
punto, in caso di cambiamento di rotta da parte del gover- 
no, seatterebbero le fortissime penali a carico dello Stato, 
garantendo alla lobby delle grandi opere ingenti entrate sen- 
za neanche il bisogno di costruire l’opera. 

Pippo Gurrieri 


Ç NESSUNA DELEGA!: 
OPUSCOLO SUL 
`- COMUNALISMO 
-LIBERTARIO 


“Nessuna delega! abbattere 
la piramide, costruire il 
comunalismo libertario", è il 
titolo dell'opuscolo curato 
dalla commissione comunali- 
smo libertario della FAI. 
Consta di 32 pagine, coperti- 
na compresa (formato: più o 
meno a/4 pieghevole). E 
utilizzabile non solo in 
occasione di elezioni, ma 
nell'intervento di tutti i 
giorni. 

Richieste a: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo è due euri a copia, 
più spese di spedizione; 
sconto del 20% per richieste 
superiori alle 10 copie, più 
spese di spedizione. 


C DOSSIER CANZI 


La redazione della rivista 
anarchica "A" ha fatto 
stampare alcune migliaia di 
copie del dossier dedicato a 
Emilio Canzi, apparso al 
centro del n. 316 (aprile 
2006) della rivista stessa. 
Emilio Canzi (Piacenza 1893- 
1945) è stato, durante la 
Resistenza, il comandante 
della XIII Zona Partigiana 
(Piacenza), nella quale 
operarono circa diecimila 
partigiani. Antifascista della 
prima ora, organizzatore 
degli Arditi del Popolo, esule 
in Francia e Belgio, partecipò 
alla Rivoluzione sociale del 
'36/'37 in Spagna. Arrestato 
poi in Francia, fu rinchiuso in 
campo di concentramento a 
Treviri (Germania). Tradotto 
in Italia, fu confinato a 
Ventotene, quindi - dopo 
oltre un mese di reclusione 
del campo di Renicci 
d'Anghiari (Arezzo) - 
raggiunse la sua Piacenza e 
fu tra i promotori del CNL 
locale e della resistenza 
armata contro i nazi-fascisti. 
Il dossier costa al pubblico 
3,00 euro. Ai diffusori fino a 
10 copie costa 2,00 euro + 
4,00 euro fissi per le spese 
postali. Da 11 copie in su 
costa 1,50 euro e le spese 
postali sono a nostro carico. 
Per chi ne ordina almeno 100 
copie, il costo unitario 
scende a 1,00 euro (spese 
postali sempre a ns. carico). 
Per ulteriori info e richieste: 
Editrice A, cas. post. 17120, 
20170 Milano, tel. 02 
2896627, fax 02 28001271, 
e-mail arivista@tin.it, sito 
arivista.org. 


cà NOVA 


UMANI 


> 4 SERRAVALLE SCRIVIA: 
CORTEO NO TAV 
IL 22 APRILE 


Sabato 22 aprile si svolgerà 
a Serravalle Scrivia un 
corteo No Tav. L'appunta- 
mento è per le 14 in p.za 
Coppi. 

La manifestazione è indetta 
dai Comitati No Tav Piemon- 
tesi e liguri è contro il Terzo 
Valico, la linea ad alta 
velocità tra Genova a Milano 
il cui progetto, per ora, si 
ferma Tortona, nella zona 
del patron della logistica 
Marcellino Gavio, uno dei 
principali sponsor del 
progetto, perché i suoi 
affari ne risulterebbero 
enormemente favoriti, 
mentre i danni sarebbero | 
tutti a carico della collettivi- 
tà. E l'eterna storia delle 
grandi opere: soldi pubblici, 
profitti privati. 

. La provincia ha già votato il 
progetto, e la maggior parte 
dei politici locali si sono 
adeguati al volere di Gavio. 
Non resta che la risposta 
popolare. Gli anarchici 
alessandrini invitano tutti i 
compagni ad unirsi alla 
popolazione: intendono dar 
vita ad uno spezzone anar- 
chico. Sarà presente anche il 
popolo della val Susa, il 


sindacalismo di base e alcuni . 


comitati di pendolari. 
PerlaNera e FAI 
di Alessandria 


3% PARMA: SERATA 
SULL'ANARCHIA 


In preparazione del convegno 
della Federazione, venerdì 7 
aprile alle ore 21 incontrere- 
mo Massimo Ortalli, curatore 
dell'archivio della Fai (Imola) 
sul tema "Anarchia:tutto 
quello che avreste voluto 
sapere e non avete mai osato 
chiedere...". L'iniziativa si 
terrà presso la sala Primave- 
ra in vicolo Santa Maria 1. 
Per informazioni: 
3495861366 
atelibparma@hotmail.com 


UMANITA NOVA 
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Con quattro agenti di po- 
lizia indagati per omicidio 
preteritenzionale e la richie- 
sta di una nuova perizia sul 
cadavere si è riaperto il caso 
di Federico Aldrovandi il di- 
ciottenne ferrarese morto 
durante un controllo di poli- 
zia il 25 settembre scorso. 
Come i lettori di UN certa- 
mente ricorderanno a 18 an- 
ni, Federico è morto nelle 
mani della polizia, dopo es- 
ser stato lasciato per 5 ore 
sullasfalto, nascondendo la 
verità alla madre che lo sta- 
va cercando. Secondo la ver- 
sione degli sbirri, quando Fe- 
derico venne fermato in via 
Ippodromo a Ferrara, era in 
preda ad una crisi di autole- 
sionismo, si dimenava e 
sbatteva con violenza la te- 
sta contro un palo della luce. 
La polizia nega la responsa- 
bilità della morte sostenen- 
do che si sia ferito da solo e 
sia deceduto per overdose in 
seguito all'assunzione di 
droga. La determinazione e 
il coraggio della madre (che 
apre anche un blog su 
Internet) impediscono però 


che la sua morte cada nel si- 


lenzio. Gli esami 
tossicologici smontano da 
subito la favola dell’over- 
dose. | dettagli emersi dai re- 
ferti medici descrivono nu- 
merosi segni di percosse su 
tutto il corpo, una ferita la- 
céro contusa alla testa, le 
strisce viola delle manette ai 
polsi e lo scroto schiacciato. 
La madre, che ha riavuto | 
panni di Federico letteral- 
mente imbevuti di sangue, fa 


| effettuare una perizia di par- 


te che prova che la morte di 
suo figlio è avvenuta per 
asfissia posturale, dovuta 
alla posizione a pancia in giù 
in cui è stato ammanettato e 
alla pressione esercitata sul- 
la sua schiena da almeno 
una persona (mentre la con- 
sulenza della Procura parla 
di asfissia dovuta ad un con- 
causa legata all'assunzione 
di droghe e alcool). 

La riapertura del caso 
premia sicuramente la tena- 
cia di questa donna corag- 
giosa che si è sempre oppo- 
sta alla verità ufficiale della 
polizia e che ha sempre de- 
nunciato le percosse subite 
dal figlio. E comunque im- 
probabile che si arrivi al pro- 
cesso vero e proprio peri po- 
liziotti coinvolti. La più pro- 
babile spiegazione dell’iscri- 
zione nel registro degli inda- 
gati dei quattro birri è che la 
procura può 
l'archiviazione di un reato 
solo se esistono soggetti in- 
dagati per quel reato (i 4 po- 
liziotti, appunto). Il procedi- 
mento potrebbe finire quindi 
con una archiviazione. 

L'impunità della polizia 
italiana è sicuramente una 
delle caratteristiche del Bel- 
paese. La tragica fine di Fe- 
derico non è, peraltro, un 
caso isolato. Poco più di un 
mese dopo la sua morte, la 


sera del 31 ottobre Domeni- 


co Palumbo, originario di Ca- 
pua, si trova ad Aversa, in 
auto, quando con una ruota 
finisce in un avvallamento 
frutto di alcuni lavori in cor- 
so. L’auto si blocca e Dome- 
nico si allontana, alla ricer- 
ca di qualcuno che lo possa 
aiutare a spingere l'auto che 


decidere 


I casi Aldrovandi e Palumbo e l’in 


si è “arenata” proprio di fron- 
te alla Scuola di polizia peni- 
tenziaria di Aversa. Gli agen- 
ti di turno insospettiti dall’au- 
to in sosta con motore acce- 
so chiamano la polizia e i 
carabinieri e si avvicinano al- 
l'auto, con gli sportelli aperti 
e il motore ancora acceso, 


si agenti si mettono in con- 
tatto col 118. Ai medici vie- 
ne richiesto un intervento 
“per un giovane tossicodi- 
pendente, probabilmente in 
overdose”. Quando arriva il 
medico del 118 vede un’au- 
to in bilico sul selciato e vi- 


cino “un ciali in Rosa: 


~ Queste sono le domande della madre di Federico che 
finora non hanno avuto nessuna risposta né ca parte dei 
Maoir né da parte della polizia... 


-~ -~ Perché mio figlio è morto alle 6 del mattino del 25 set- 
tembre 2005 a poche centinaia di metri dalla sua casa, men- 
tre noi genitori, che lo stavamo cercando in tutti gli ospe- 
| dali, siamo da Voi stati informati ben 5 ore più tardi? 

=- Perché si è fatto in modo che io non lo vedessi quando 
‘era ancora sul luogo dove aveva trascorso i gli ultimi mo- 
menti della sua troppo breve vita? 

==- Perché quando ripetutamente lo chiamavo sul suo 
‘ cellulare col mio ed appariva la scritta “mamma” nessuno 
rispondeva, mentre quando lo chiamò mio marito col pro- 
prio ed apparve la scritta “Lino”, un agente rispose? 

-= —_ - Perché questo agente, che già sapeva perfettamente 
che stava parlando col padre di un ragazzo appena morto 


| non gli disse nulla, ma anzi chiuse la conversazione in modo . 
quantomeno sgarbato e sbrigativo, costringendoci a- 
| tempestare invano la Questura per c CURSE Informazioni 

. . mando la mamma? 


sulla sorte di mio figlio? 


birri assassini 


perizie e controperizie, arri- 
va il risultato dell’autopsia: 
Domenico Palumbo non è 
morto per overdose e non 
era sotto effetto di sostanze 
stupefacenti. La sua morte, 
atroce, è avvenuta per un 
motivo banale: soffocamen- 
10, SHE asrissia meccanica 


Domande senza risposta 


nelle fasi iniziali della dige- 


stione”. Intorno alla sua as- 
surda fine nasce anche un 
comitato spontaneo, ma no- 
nostante l’esito dell’autopsia 
il pubblico ministero ha chie- 
sto l'archiviazione. | cani da 
guardia dello Stato devono 
essere ARA PN si com- 


- Perché quella maledetta mattina la Questura fornì ai 
giornali una versione dei fatti completamente falsata in 
quanto si sostenne che Federico era morto per un “malo- 
re” in circostanze apparentemente non violente, tacendo 
che nel fatto ben quattro agenti sono ricorsi alle cure me. 


diche all’ Ospedale S. Anna? 


- Perché solo in Parlamento è stato ammesso il violento i 
uso di manganelli sul corpo di mio figlio, fino a romperne 


addirittura due? 


- Perché tanta violenza? Per impedirgli di farsi del male O 


da solo? 


- Perché si è falsamente sostenuto o comunque lascia- | 
to intendere che Federico fosse ancora vivo all'arrivo dei 
sanitari i quali, addirittura si sarebbero PPOR alla richie- | 


sta di togliergli le manette? 


- Perché si è chiesto l'intervento della DIGOS con ja i 
motivazione che il giovane, privo di documenti, indossava 
abiti che potevano corrispondere alle persone dedite a fre- È 
‘quentare i centri sociali, mentre non si è voluto rispondere i 
al telefonino che chiaramente diceva che lo stava chia- | 


quando ritorna Domenico 
Palumbo. Infastidito dalla 
presenza degli agenti di po- 
lizia penitenziaria, il giovane 
ribadisce con veemenza - 
forse troppa - che quella è la 
sua macchina. Poi prova a 
mettere in moto l'auto. Gli 
agenti pensano di avere a 
che fare con un ladro d’au- 
to, lo immobilizzano e lo 
bloccano faccia a terra sul 
marciapiedi esterno alla 
scuola. | ragazzi che aveva- 
no accompagnato Domenico 
per aiutarlo a spingere lau- 
to si dileguano. Una piccola 
folla assiste alla scena e ru- 


moreggia sia per l'eccessiva 


veemenza con cui il giovane 
è trattenuto sia perché Pa- 
lumbo comincia a non sen- 
tirsi bene. Il suo malessere 
è così evidente che gli stes- 


ne prona, con la» guancia si- 
nistra poggiata a terra”, te- 
nuto da due agenti della po- 
lizia penitenziaria. Dopo aver 
fatto spostare tutti, si accor- 
ge che il giovane era dece- 
duto. | tentativi di rianimazio- 
ne, defribillatore prima e 
Narcan dopo, falliscono. La 
gente si accorge che la sce- 
na si è trasformata in trage- 
dia: grida e inveisce nei con- 
fronti degli agenti. 

Il giorno dopo il direttore 
della scuola, Mario Mascolo, 
fornisce alla stampa la ver- 
sione ufficiale dell'accaduto: 
il giovane si dimenava, sot- 
to evidente effetto di stupe- 
facenti, e appena si è senti- 
to male è stata chiamato il 
118. Si tratterebbe quindi di 
una morte per overdose. 

Quasi due mesi dopo, tra 


dalle vie 0 da; par- 
te di materiale alimentare 


giore le peggiori ITTE R 
robertino 


Il sonno pan ragione 
genera mostri 


Comunione ed Esecuzione 


A Como un ragazzo appena diciottenne di origine 
cingalese è stato sparato a bruciapelo da un vigile urbano 
in borghese durante un controllo operato dalla famigerata 
squadra antigraffitari, un nucleo sicurezza della polizia mu- 
nicipale specializzato nella repressione dei writer, i ragazzi 
che colorano i muri delle città e delle metropoli. 

Da quanto riportato sulla stampa nazionale, il comman- 
do era composto da tre vigili in borghese che hanno intima- 
to lalt alla macchina guidata dal ragazzo che si trovava in 
compagnia di quattro suoi amici italiani, uno dei quali è per 
l'appunto un writer. Perquisizione faccia al muro e parte il 
colpo. Al momento in cui scriviamo, la vittima è in gravissi- 
me condizioni. 

La linea dura, la cosiddetta tolleranza zero contro ogni 
comportamento non omologabile ha ormai raggiunto livelli 
raccapriccianti e, ancora una volta, la vittima della follia 
repressiva è una persona di origine straniera. 

Questo è l'ennesimo caso di brutalità poliziesca nel pro- 
fondo Nord: prima Federico Aldrovandi massacrato di botte 
a Ferrara da agenti della polizia di stato, poi Moulayamer 
Oulkadi El Idrisse pestato a Sassuolo dai carabinieri, in se- 


guito Abdelkhalek Nakab freddato da un vigilante privato a 
Milano e ora il giovanissimo Raigama Achrige Rumesh Ku 
sparato alla testa da un vigile urbano a Como. 
E di per sé agghiacciante che venga costituito un nucleo 
di vigili urbani con un mandato speciale conferito dalla giunta 
comunale per “indagini sotto copertura”. Ed è davvero in- 
credibile che il nucleo speciale in questione sia stato addi- 
rittura insignito dalla Regione Lombardia della croce e il 
nastrino per meriti speciali poiché — come si legge dalla 
motivazione — gli agenti “assicuravano alla giustizia gli au- 
tori di molteplici graffiti presenti in tutta la città”. Addirittura. 
Adesso il cattolico Formigoni sarà soddisfatto. i 
Per quanto allucinante, la vicenda di Como non è un inci- 
dente di percorso bensì l'esempio della lucida follia che è 
nel codice genetico di ogni gerarchia e apparato di potere. 
Lottare affinché tutto questo venga spazzato via è ormai 
questione di umana sopravvivenza. 
Commissione di Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana - FAI 
www.federazioneanarchica.org 
cdc@federazioneanarchica.org 


Valle Peligna 
= (AQ): la 

polveriera di 
San Cosimo 


La polveriera di San Co- 
simo è un costante pericolo 
per gli abitanti della Valle 
Peligna. Situata quasi al 
centro della Valle, Monte 
San Cosimo ospita, all'inter- 
no dei suoi cunicoli, uno dei 
più grandi depositi di armi e 
munizioni dell’Italia centro- 
meridionale. L'area militare 
copre una superficie di oltre 


133 ettari ed è dotata di ogni 


tipo di infrastruttura (strade, 
fabbricati, elettrodotti, acqua 
potabile, etc.); un raccordo 
ferroviario di tre chilometri 
collega direttamente la sta- 
zione di Pratola Peligna Su- 
periore con il deposito. Tut- 


t'intorno alla base è in vigo-. 


.re, per una fascia di 200 
metri, una servitù militare 
che, tra l’altro, proibisce di 
fare costruzioni di qualsiasi 
genere, aprire strade, im- 
piantare depositi di gas e di 
liquidi infiammabili. 

| paesi della Valle Peligna 
sono adagiati letteralmente 
su una polveriera e per di più 
in una zona sismica di primo 
grado. ll deposito militare 
costituisce un grave perico- 
lo per gli abitanti della Valle, 
sia a causa di possibili eventi 
naturali, ma anche di even- 
tuali incidenti. 

Va tenuto presente che ad 
ogni crisi internazionale che 
tocchi in qualche modo il 
nostro paese, l’area di San 


Cosimo viene posta in stato 


di allerta in quanto inclusa 
tra gli “obbiettivi sensibili”. 

Va ricordato che nel 1986, 
-secondo le autorità, la polve- 
riera era nel mirino della Li- 
bia che la indicò come uno 
degli obbiettivi da colpire in 
Italia. 

Eppure le autorità di go- 
verno hanno sempre mini- 
mizzato l’importanza del de- 
posito e le amministrazio- 
ni locali non sono mai anda- 
te oltre qualche sporadica 
presa di posizione. 

| cittadini della Valle Peli- 
gna hanno il diritto di cono- 
scere cosa si nasconde re- 
almente nelle viscere di 
Monte San Cosimo e quali 
misure sono state predispo- 
ste per garantire la loro si- 
curezza e la loro salute. 

All’interno di Monte San 
Cosimo, oltre ad armamenti 
tradizionali, sono custoditi 
anche esplosivi ed armi “so- 
fisticate”? 

Vi sono anche altri mate- 
riali pericolosi, come scorie 
radioattive? 

Sono domande piena- 
mente pertinenti dal momen- 
to che nel 1990 l’Enea-disp. 
individuò il deposito di San 
Cosimo come uno dei quat- 
tro possibili siti, in Italia, ido- 
nei per lo stoccaggio di rifiu- 
ti radioattivi. 


Più recentemente, nel 
2003, dopo la rivolta di Scan- 
zano Jonico, fonti di stampa 
hanno riferito che i rifiuti nu- 
cleari sarebbero stati stocca- 
tiin aree militari. 

Negli ultimi tempi, intan- 
to, il deposito di San Cosimo 
è stato ampliato e sulla que- 
stione delle scorie radioatti- 
ve è scesa una cortina di si- 
lenzio. 

Invitiamo tutti | cittadini 
della valle a farsi interpreti 
delle legittime preoccupazio- 
ni, di adottare ogni iniziativa 
mirante a fare chiarezza sul 
problema, di riprendere e 
portare avanti con determi- 
nazione un progetto di pace 
e di gestione democratica 
del territorio, già promosso 
da alcuni compagni nel 
1970. 

Al di là di ogni possibile, 
e non verificabile, rassicura- 
zione che possa venire dal 
governo nazionale, siamo 
convinti che l’unica soluzio- 
ne che garantisce i cittadini 
è la smilitarizzazione del- 
l'area e la sua riconversione 
per finalità civili e di pace. 

Edo 


Torino: la 
memoria non 
si rimuove! 


Nel pomeriggio di vener- 
dì 31 marzo un gruppo di 
anarchici torinesi ha iniziato 
una campagna contro la can- 
cellazione della memoria. 

Sul ponte pedonale che 
attraversa. il trafficatissimo 
Corso Unità d’Italia sono sta- 
ti appesi un manichino e uno 
striscione con la scritta “Pi- 
nelli ucciso dallo Stato”. 

Nel volantino distribuito 
per l'occasione, dopo aver 
ricordato la vicenda, del- 
l'anarchico Pinelli ucciso nei 
locali della questura di Mila- 
no il 15 dicembre del 1969, 
tre giorni dopo la prima di 
una lunga serie di stragi di 
stato, si evidenziava che la 
lapide in ricordo del nostro 
compagno, collocata in piaz- 
za Fontana nel 1977 e rimos- 
sa dal comune di Milano due 
settimane orsono era “segno 
tangibile che la verità, rimos- 
sa sul piano giudiziario da 
Gerardo D'Ambrosio, uno dei 
futuri “eroi” di “mani pulite”, 
con l'incredibile invenzione 
del “malore attivo” restava 
scolpita nel marmo e nelle 
coscienze dei tanti che ave- 
vano vissuto da protagonisti 
quella straordinaria stagione 
di lotte.” Al posto della lapi- 
de con la dicitura “ucciso in- 
nocente” il sindaco Albertini 
ha fatto collocare una lapide 
con la scritta “morto innocen- 
te”. Nonostante la lapide 
revisionista sia stata prima 
coperta dai compagni della 
FAI milanese e successiva- 
mente affiancata da una co- 


pia di quella vecchia, la la- 


pide del comune resta lì a “a 
testimoniare l’infamia di chi 


INFOR IONE 


pensa di poter cancellare la 
memoria, di poter riscrivere 
la storia. 

Sono gli stessi che solo 
una settimana prima aveva- 
no permesso una parata 
neofascista per le strade di 
una città in cui vivo è il ricor- 
do della lotta contro la bar- 
barie fascista e nazista. 25 
antifascisti sono ancora in 
carcere per gli scontri di quel 
giorno. Mentre la lapide de- 
dicata dagli antifascisti mila- 
nesi al partigiano Pinelli, 
ammazzato nella questura 
dove governava il funziona- 
rio fascista Guida, viene ri- 
mossa. 

Lo Stato Uccide. Per que- 
sta verità scritta su uno stri- 
scione del Fenix di Torino il 
sindaco Chiamparino prete- 
se ed ottenne lo sgombero 
dell’osservatorio contro la 
repressione. 10 antifascisti 
anche a Torino sono in atte- 
sa di processo per aver ma- 


` nifestato contro ennesima 


aggressione fascista, quella 
che per poco non è costata 


-la vita a due anarchici accol- 


tellati nella loro casa da una 
squadraccia penetratavi di 
notte. 

Albertini è di centro de- 
stra, Chiamparino di centro 
sinistra, ma non sono che la 
stessa faccia di un potere 
che uccide, reprime, riscrive 
la storia. 

Un potere che non si limi- 
ta all'omicidio politico ma 
colpisce chiunque si oppon- 
ga all'ordine feroce di que- 
sto mondo, un “ordine” basa- 
to sullo sfruttamento selvag- 
gio, sulla predazione delle 
risorse, sulla sottrazione di 
spazi di libertà. Un potere 


che si accanisce in modo 


particolare sui più deboli, 
sulle non persone che una 
legge fascista colloca nel 
limbo della clandestinità. Si 
muore ogni giorno a causa di 
questa legge. 

Un anno fa a Torino nel 
volgere di pochi giorni tre 
immigrati sono morti per 
sfuggire ai controlli della po- 
lizia: uno annegato nel Po, 
uno sfracellato dal terzo pia- 
no, uno colpito da un proiet- 
tile durante un fermo. 

leri a Como, nello stesso 
modo è stato colpito a morte 
un ragazzo cingalese di 19 
anni. Un assassinio di Sta- 
to, uno dei tanti.” 

Euf. 

Foto quest'indirizzo: 
http://italy.indymedia.org/ 
news/2006/03/1035059.php 


Pietrasanta 
arrestati due 
anarchici 


Il 29 marzo la polizia ha 
tratto in arresto due anarchi- 
ci, arresto confermato dal 
GIP sabato 1 aprile. Di se- 
guito il comunicato di solida- 
rietà emesso dal Gruppo 
Anarchico Versiliese: “Sono 
ancora rinchiusi nel carcere 


di Lucca i due compagni 
anarchici di Pietrasanta ar- 
restati nella notte di merco- 
ledì 29 marzo. Sono accusati 
di aver danneggiato con un 
congegno incendiario la sẹ- 
de elettorale di Forza Italia 
a Pietrasanta. L'arresto, di- 
versamente da quanto ini- 
zialmente riportato da gior- 
nali, radio e tv, è avvenuto 
mentre i due compagni dor- 
mivano nelle loro rispettive 


“case e non “in flagranza di 


reato”. Ma, come in tante al- 
tre occasioni, i giornalisti 
non fanno altro che riporta- 


re le veline della questura e 
se la verità è un'altra poco 


importa. Quello che conta è 
servire il Potere spargendo 
menzogne e falsità sulla pel- 
le dei compagni. Come Giu- 
liano e Doriano, da anni in 
prima fila in tutte le lotte si- 
gnificative della zona. A 
Massa contro i crimini am- 
bientali della Farmoplant, a 
Pietrasanta contro l’incene- 
ritore del Pollino, un impian- 
to nocivo contro il quale i due 
compagni hanno lottato e lot- 
tano con costanza e determi- 
nazione. Ricordiamo poi che 
il primo inceneritore del Pol- 
lino, autentica fabbrica di 
diossina e veleni a cielo 
aperto, con moltissimi casi di 
morti per tumore riscontrati 
in quella zona, fu chiuso nel 
1988 anche e soprattutto 
grazie alle proteste, alle lot- 
te, all'impegno di persone 
come Giuliano e Doriano. 
Oggi, mentre i politici 
chiedono il voto per conti- 
nuare a sfruttare, ad inquina- 
re, fare guerre e reprimere, 
chi ha sempre lottato a testa 
alta in difesa dell'ambiente e 
della salute di tutti è seque- 


strato dallo stato e rinchiuso | 


in galera.” 


Bologna 
antifascismo 
ed elezioni 


In queste ultime settima- 
ne, ancor più dopo gli scon- 
tri di Milano, la presenza nel- 
la campagna elettorale del- 
le formazioni dell'estrema 
destra, raccolte sotto il car- 


-tello di Alessandra Mussoli- 


ni, assurge agli onori della 
cronaca grazie al mai sopito 
sentimento antifascista che 
“minaccia incidenti”. 

La campagna vittimistica 
dei fascisti che vorrebbe 
l'ennesima “pacificazione” 
per poi riorganizzare le loro 
fila e poter menar le mani 
con più libertà, trova la spon- 
da dell’arco istituzionale che 
vuole loro garantire il diritto 
politico in quanto forze con- 
correnti alle elezioni. 

Di fronte a questo anche 


a Bologna alcune centinaia. 


di compagne e compagni si 
sono mobilitati ribadendo e 
rimarcando l’antifascismo di 
sempre: contro l’autoritari- 
smo, lo squadrismo, il razzi- 
smo, il sessismo prodotto a 
piene mani da questa canea. 

L'azione dei gruppi “orga- 
nizzati” che fungono da cer- 
niera fra movimenti e istitu- 


zioni (Rifondazione, disob- 


bedienti e anche qualche 
gruppo autonomo) è stata 


quella di narcotizzare l’insor- 
genza antifascista. Ciò è av- 
venuto sabato 25 marzo, ciò 
è avvento sabato 1 aprile. Il 
colmo si è avuto proprio sa- 
bato primo aprile, quando gli 
antifascisti erano stati chia- 
mati a presidiare la piazza 
partigiana di San Lazzaro di 
Savena ed | fascisti della 
Fiamma Tricolore si sono 
radunati in piazza Galvani 
(ben protetti dai carabinieri) 
per un comizio del boia Ro- 


magnoli di fronte a 150 squa-. 


dristi, in gran parte del Ve- 
neto Fronte Skinhead. 

Per lunedì 3 aprile era 
previsto un comizio, sempre 
della Fiamma Tricolore in 
piazza San Francesco. La 
piazza era stata concessa 
dall'’amministrazione Coffe- 
rati dopo la prima melina del 
25 marzo. La piazza era poi 
stata negata dal prefetto an- 
che a seguito di una petizio- 
ne popolare degli abitanti 
della zona e di via del Pra- 
tello. Gli anarchici e gli anti- 


fascisti non democratici”. 


hanno occupato la piazza già 
nel pomeriggio del 3 aprile 
mentre in piazza Maggiore si 
svolgeva un presidio “demo- 
cratico” indetto da CGIL- 
CISL-ACLI nel quale, per al- 
tro, si illustrava il program- 
ma dell’Unione; qui, ad in- 
grossare le fila, Rifondazio- 
ne, i disobbedienti e qualche 
autonomo. 

In piazza San Francesco 
circa 200 persone, del circo- 
lo anarchico, della rete uni- 
versitaria, del Lazzaretto oc- 
cupato, del centro sociale 
Fioravanti hanno rotto la 
melina che vorrebbe addor- 
mentare le coscienze e cri- 
minalizzare con la solita lo- 
gica dei buoni e dei cattivi. 

Come riportato nel volan- 


=- tino diffuso in piazza, “... è 


stato confermato dalla stam- 


. pa e dalle dichiarazioni di 


tutti i partiti l'intento di divi- 
dere tra antifascismo buono 
e cattivo. Noi riteniamo che 
dividere l’antifascismo sia 
già una sconfitta...” la volon- 
tà unitaria si era già espres- 
sa il 25 marzo e il 1 aprile 
ma era andata a cozzare con 
l'inazione ed i soliti giochi 
della politica. 
L'iniziativa del 3 aprile, in 
piazza San Francesco, rilan- 
cia invece l’azione ed il coor- 
dinamento fra le forze antifa- 
sciste. Un antifascismo che 
deve, prima di tutto, rioccu- 
pare il territorio e gli spazi 
sociali che le politiche neoli- 
beriste del centro-sinistra al- 
largano all’agibilità del fasci- 
smo montante. Un fascismo 
che non si basa solo sul 
folklore squadrista ma che 
affonda le sue radici nelle 
collusioni istituzionali e nel 


sostegno che una borghesia 


sempre più impaurita porge 
loro. Oggi con 90 anni fa 
l’antifascismo è, prima di tut- 
to, una questione di classe. 

Cassandre felsinee 


UMANITÀ NOVA 


Ç MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MM1- 
Precotto). 

Giovedì 20 aprile, alle 21,15 
La resistenza sconosciuta: - 
il caso Emilio Canzi 
Conferenza/dibattito sul 
ruolo degli anarchici nella 
lotta antifascista di ieri e di 
oggi. Nel corso della serata 
verranno proiettati filmati 
("Gli anarchici nella Resi- 
stenza") e si parlerà di Emilio 
Canzi, combattente in 
Spagna e comandante 
partigiano. Nell'occasione 
verranno presentati gli studi 
e le pubblicazioni più recenti 
che mettono in piena luce, 
dopo decenni di censure e di 
omissioni, il grande contribu- 
to anarchico alla sconfitta 


‘ del nazifascismo. 


al 3 aprile 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
30,00. 
Totale * 30,00 


ABBONAMENTI 
NUSCO: V. Mongelli, 40,00; LI- 
VORNO: C. Galatolo, 40,00; MA- 
LOJA: J-C Pelli, 80,00; MONTE- 
MARCELLO: M. Medioli, 22,00; 
CAST.NUOVO MAGRA: A. Maz- 
zanti, ricordando Goliardo e Alfon- 
so, 40,00; BRESCIA: Fondazione 
“L. Micheletti”, 40,00; NAPOLI: M. 
Celentano, 40,00. 

Totale * 302,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTJOVET: J. D'Herin, 80,00. 


Totale * 80,00 
Totale entrate» 412,00 

USCITE 
composizione n°13 77,47 


impaginazione n°13 114,00 
stampa n°13 465,00 
spedizione n°13 250,00 


Commissioni postagiro 20/03/06 
0,52 
Acquisto bollettini ccp 20,00. 
Totale uscite * 926,99 


saldo n°13 -514,99 
saldo precedente -4.792,32 

‘ saldo finale -5.307,31 
comunicato 


amministrazione ha cambiato 
indirizzo di posta elettronica 
unamministrazione @ virgilio.it 

Si pregano gli interessati di pren- 
derne nota.l’amministrazione 
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Colpo si spugna sulla 


notte cilena della polizia 


Di che colore sono le to- 
ghe dei giudici che hanno 
emesso la sentenza per gli 
scontri all'ospedale San Pa- 
olo di Milano la notte in cui 
fu ucciso dai neofascisti Da- 
vide Cesare? 

Ben un anno e otto mesi 
a due suoi compagni, vittime 
della repressione poliziesca, 
accusati di resistenza e dan- 
neggiamento, solo sette me- 
si per un maresciallo dei ca- 
rabinieri accusato di concor- 
so in lesioni personali aggra- 
vate e di abuso d'ufficio, as- 
solti altri due agenti e due 
militanti dei centri sociali. 
Una sentenza che definire 
paradossale è semplicemen- 
te il minimo. Ricordiamo i 
fatti. 

Nella notte fra il 16 e il 17 
marzo 2003 a Milano, nel- 
l'ancora popolare quartiere 
Ticinese, un trio di nazifasci- 
sti, appartenenti alla stessa 
famiglia, aggredisce a coltel- 
late alcuni compagni tra | 


quali Davide Cesare, meglio 
conosciuto come “Dax”, il 
quale rimarrà sul terreno 
agonizzante per diverso tem- 
po fino a che un'autoambu- 


lanza lo trasporterà all’ospe- 
dale San Paolo. La gravità 
delle ferite è tale che Dax 
non riesce a farcela. Ed è 
appena morto quando la po- 
lizia e i carabinieri danno il 
via a feroci cariche, sia all’in- 
terno che all’esterno del- 


. Ilgovernoèin difficoltà. Il presidente Chirac na io 
la legge sul CPE; il ministro dell'economia Borloo ha scritto. 
una lettera ai padroni francesi per chiedere loro di non. 
firmare contratti di lavoro tipo CPE; il ministro della difesa. 
| Sarkozy sta avviando una trattativa con i sindacati; igruppi. 
| parlamentari della maggioranza lavoreranno a una nuova. 
| legge che tenga conto delle osservazioni fatte da Chirac. 
-nel suo discorso del 31 marzo. Il primo ‘ministro sembra. 


| essere stato ignorato... 


Per correggere la legge bisogna 


| che Chirac ne faccia votare una nuova dalla sua maggio 
ranza! Ma il potere non vuole ancora annullare il CPE! 
-La giornata di azione nazionale del 4 aprile è stata man- 
tenuta. E la gente í non ha mancato T apo amene ran 


TO; questo spiega dla grande paeen, alle A 
i stazioni e erano 700. 000 persone a peli Zap. 000. i 


l'ospedale - una vera e pro- 
pria caccia all'uomo con 
mazze da baseball, tubi di 


ferro ed estraibili — contro 
compagne e compagni che vi 


si erano recati per raccoglie- 
re notizie, colpendo indiscri- 
minatamente, oltre agli ami- 
ci di Dax, il personale medi- 
co e paramedico, i pazienti 


-e i loro parenti, come denun- 


cerà prontamente l’USI Sa- 
nità. Sangue per terra, ferite 
al volto e alla testa, denti e 
nasi rotti, braccia e polsi 
spezzati, persone abbando- 
nate a qualche isolato, but- 
tate giù dalla volante con il 
braccio rotto senza che gli 
fosse contestato alcunché, 
persone ferite a cui i punti di 
sutura venivano dati mentre 
erano ancora ammanettate, 
molestie sessuali: questo, 
per sommi capi, il tragico bi- 
lancio di quella notte. 

Uno scenario che rievoca 
tristemente il 2001 con le 
cronache dell’irruzione alla 
scuola Diaz a Genova, o la 
brutalità poliziesca a Napo- 
li. 

| media hanno tentano di 
ridurre l'aggressione squa- 
drista di quella notte a un 
episodio di banale rissa tra 
balordi, cercando di mettere 
sullo stesso piano vittime e 
aggressori. Similmente, le ri- 
costruzioni di questura e pre- 
fettura hanno cercato, come 
al solito, di deformare la veri- 


tà dei fatti, comunque docu- 


mentati da riprese video, fo- 
tografie e numerose testi- 
monianze, e che è stata con- 
fermata anche in aula. Nono- 
stante questo però i giudici 
della quarta sezione penale 
del tribunale di Milano han- 
no emesso una sentenza al 
tempo stesso ambigua e pa- 
radossale. La sentenza infat- 
ti “mitiga” le pene richieste 
dal pm Claudio Gittardi, che 
aveva chiesto sì due anni e 
dieci mesi per concorso in 
lesioni e resistenza aggrava- 


ta contro i quattro compagni 
di Dax, ma anche due anni e 
sei mesi per il maresciallo 
che invece è stato condan- 
nato solo a sette mesi, due 
anni per lesioni e abuso d'’uf- 
ficio per l'agente di polizia 
assolto e sei mesi per pos- 
sesso di armi improprie (una 


mazza da baseball) al cara- 


biniere Zen. Insomma pene 
annullate o ridotte per tutti, 
ma non ovviamente nella 
stessa misura. “Si può dire 
che hanno dato un verdetto 
di compromesso - ha com- 
mentato uno dei difensori dei 
compagni di Dax - con miti- 
gazioni di pena in alcuni casi 
consistenti. Bisognerà atten- 
dere le motivazioni per capi- 
re secondo quali criteri i giu- 
dici hanno ritenuto di non 
condannare il poliziotto e il 
carabiniere Zen benchè per 
quest'ultimo fosse stata pro- 
vata la detenzione della 
mazza da baseball”. Proprio 
l'agente Zen è già in carce- 
re dalla fine di gennaio per- 
ché implicato in un'inchiesta 
condotta dal pm Alessandra 
Dolci per complicità fra set- 
te militari dell'Arma e alcuni 
spacciatori. leri Zen ha con- 
segnato al tribunale una let- 
tera in cui ha affermato che 
quella famosa mazza non 
sarebbe stata sua bensì di 
un suo superiore, ma i giudi- 
ci hanno ritenuto di non do- 
verla prendere in considera- 


zione. Per i due compagni, 


comunque sia, non si tratta 
di pene “miti”, anche perché 
il tribunale, come se non ba- 
stasse, li ha caricati di ben 
100 mila euro di risarcimen- 
ti. 

“Un vero paradosso - ha 
commentato l'avvocato di- 


fensore Pelazza - ancor più. 


se si considera che sono 
mancate prove specifiche e 
personali a loro carico”. Ri- 
cordiamo che l'omicidio di 
Dax fu il più grave e tragico 
episodio di una lunga cate- 
na di aggressioni compiute 
da gruppi o “simpatizzanti” di 
estrema destra contro centri 
sociali e militanti di sinistra, 
catena che continua ancora 
oggi in tutta la Lombardia, da 
Bergamo a Milano, da Vare- 
se a Brescia. mv 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm@/ndo 


SVIZZERA - AZIONE DIRETTA CONTRO NUOVA STRADA 

A Bale il dibattito sul progetto di una nuova strada desti- 
nata a collegare due località tedesche ma che passerebbe 
sul suolo svizzero, distruggendo una ampia zona verde, una 
delle ultime della città va avanti sin dal 1977. 

Il governo rosa verde si è impegnato per la realizzazione 
dell’opera nonostante l'opposizione dei cittadini. 

Alcuni militanti di base di Greenpeace hanno lanciato l'ini- 
ziativa di occupare il terreno, che è stata accolta con favore 
da un numero crescente di persone che si sono unite al grup- 
po che ha potuto altresì contare sulla simpatia attiva dei 
vicini e degli abitanti della zona. Questi ultimi si sono as- 
sunti il compito di sostenere gli occupanti fornendo loro tre 
pasti al giorno e mettendo a disposizione materiali vari ne- 
cessari all'iniziativa. 

Molti non avevano alcuna esperienza di azioni dirette: i 
militanti di Greepeace hanno socializzato le loro capacità 
con seminari preparatori svoltivi nei giorni che hanno pre- 
ceduto l'intervento della polizia inviata dal governo per sgom- 
berare gli occupanti. | circa 150 attivisti si sono legati agli 
alberi o si sono arrampicati in cima. Lo sgombero è avvenu- 
to il 6 febbraio. 

Il dato interessante di questa lotta è la gestione dal bas- 
so dell'intervento, che contrariamente ad altre iniziative di 
Greenpeace, non è stato deciso e programmato altrove ma 
è stato frutto di una scelta della base condivisa con i tanti 
solidali con la lotta. 

Da a-infos 


GERMANIA - SEI MESI DI SCIOPERO ALLA GATE GOURMET 

-Il 7 di aprile saranno sei mesi dall'inizio dello sciopero 
dei lavoratori e lavoratrici della Gate Gourmet di Düsseldorf. 
Gate Gourmet è per dimensioni la seconda impresa al mon- 
do nel settore del catering per i trasporti aerei. E presente 
in oltre 100 luoghi in 29 paesi e occupa 22.000 persone. 
Gate Goumet è un esempio tipico delle nuove forme di sfrut- 
tamento messe in campo dai padroni per tenere sotto pres- 
sione i lavoratori. 

Nel 2002 Gate Gourmet è stata assorbita dal gruppo 
Texas pacific, una di quelle società che campano compe- 
rando a poco prezzo imprese che rivenderanno di lì a poco 
realizzando lauti guadagni. Per realizzare lo scopo Texas 
Pacific è ricorsa a una società di consulenza, la MvKinsey, 
che è sbarcata con i suoi cronometri e i suoi processi stan- 
dardizzati di lavoro con l intenzione di aumentare al massi- 
mo il carico di lavoro. 

Nel giro di pochi mesi questa gente ha radiografato Gate 
Gourmet e ha riorganizzato ogni momento della produzio- 
ne. | gruppi di lavoro sono stati atomizzati ed individualizzati 
in modo da poter controllare e mettere sotto pressione ogni 
singolo salariato. Ad ogni lavoratore sono stati imposti ritmi 
infernali. 

Questo spiega l'intensità e la durata dello sciopero, che 
per molti è stato occasione per sviluppare nuove forme di 
coesione sociale e di mutuo appoggio. Le manovre attuate 
dalla direzione per dividere i lavoratori in base alla naziona- 
lita o al genere hanno prodotto l’effetto contrario a quello 
voluto, poiché la collaborazione ed il reciproco sostegno 
sono cresciuti. Il loro obiettivo principale è “il rispetto della 
dignità umana”. Quello che è in ballo non sono pochi soldi 
in più ma l'esigenza vitale di difendersi dalle pretese ecces- 
sive dei padroni. 

| lavoratori di Gate Gourmet di Düsseldorf hanno preso 
contatto con i loro colleghi di Londra a loro volta in sciope- 
ro. 

Fanno assieme appello per due giornate di solidarietà il 
7 e 8 aprile. Informazioni (in tedesco): 

WWW.gg-streik.net; www.fau.org 


a cura di Mortisia 
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